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Il viceministro Afanasyewsky ha incontrato l’inviato degli Usa Cristopher Hill a Pristina

Kosovo, la Russia entra in gioco
La Nato pronta a intervenire
Attacco serbo a Drenica. Clinton chiama Blair e Kohl
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Polemiche a Dublino

Uccise
Mountbatten
Scarcerato
terrorista Ira

ROMA. InKosovo è emergenza
umanitaria e sull’onda della cre-
scente inquietudine per le sorti
della popolazione di etnia albane-
se, ieri i tentativi di mediazione si
sono intensificati.
«La recente offensiva diquesti
giorni, condotta sia dalle forze ser-
be cheda quelle dell’esercito di li-
berazione del Kosovo, è la prova
che non può esistereuna soluzio-
ne militare allacrisi», ha detto il
vice ministro degli Esteri russo Ni-
kolaiAfanasyewsky, che ha in-
contrato a Pristina l’inviato degli
Usaper ilKosovo Christopher Hill
percercare di trovare una via d’u-
scita pacifica al conflitto.
A Pristina il leader albanese Rugo-
va, intanto, ha ventilato ladispo-
nibilitàdell’esercito di liberazione
del Kosovo (Uck), ad unirsi ad un
nuovo team negoziale percollo-
qui con le autorità di Belgrado. Ru-
gova ha precisato che resta ora da
vedere quali saranno imembri
dell’Uck pronti ad entrare nel
gruppo negoziale.
Mentre una fonte anonima della
polizia speciale serba dichiarava

l’offensiva «quasi finita»,prose-
guivano i bombardamenti su Dre-
nica, definiti: «operazioni conclu-
sive di repulisti». Poi in serata, la
notizia che le truppe serbe si sareb-
bero impadronite del villaggio al-
banese diLikovac, una delle ultme
roccaforti dell’Uck.
In un colloquiotelefonico, avve-
nutonellaprimamattinata, il pre-
sidente americano Bill Clinton e il
primo ministro britannico Tony
Blair, si sono trovati d’accordo sul-
lanecessità di intensificare la pres-
sione su Belgrado. A questopropo-
sito il portavocedellacasa Bianca,
Joe Lockhart, haprecisato che, pur
dando la preferenza ad una solu-
zione negoziata, i due leader han-
no convenuto sulla necessità di in-
tensificare ipreparativi per un
eventuale interventodellaNato.E
l’argomento, in serata, è stato al
centro di mezz’ora di colloquio te-
lefonico traClinton e ilcancelliere
tedesco Kohl.
La Nato è tornataa fare la voce
grossa contro Slobodan Milosevic:
la comunità internazionalecercae
vuole unasoluzione politica alla

crisi delKosovo, ma il presidente
jugoslavo devesapere che «i piani
della Nato suun ampio ventaglio
di opzionimilitari hanno raggiun-
toun alto livello diperfeziona-
mento e possono essereeseguiti ra-
pidamente». Questo è il messaggio
inviato aBelgrado dall’Alleanza
Atlanticaa conclusione di una riu-
nione informale degli ambascia-
toria Bruxelles.
Uno degli scenari possibili in caso
di intervento potrebbeessere quel-
lo di massicci bombardamenti su
obiettivi serbi che insieme alle al-
tre tre opzioni allo studio: raid ae-
rei selettivi, dispiegamentodi for-
ze in caso di cessate il fuoco o di
un’intesa fra le parti belligeranti,
sono ad uno stadioavanzato. Ma
ogni iniziativa dicarattere milita-
re è subordinata adun via libera
politico e deve poggiare su una
«base legale»: in altre parole, serve
il mandatodi unarisoluzione
Onu.
In verità, laconcreta possibilità di
un intervento Nato in Kosovo re-
sta, attualmente, ancora piuttosto
remoto.Da un lato, dunque, c’è un

forte appoggio all’iniziativadiplo-
matica dell’inviatoUsa nella re-
gioneChristopher Hill, che sta cer-
cando di ricompattare il fronte dei
kosovaridi etnia albanesee porre
le condizioni per una soluzione
politica. Dall’altro, però, osserva-
no fonti Nato «c’è la consapevolez-
za che le dimensioni della emer-
genza umanitaria rischiano di es-
sere destabilizzanti».Quindi l’Al-
leanza Atlantica fa a sapereal pre-
sidenteserboche laNato èpronta
ad entrare incampocon molta ra-
pidità. Basta un via libera.
I rappresentanti dei16 paesi mem-
bri hanno anche autorizzato con-
sultazioni fra la Natoe le autorità
nazionali per esplorare le disponi-
bilità di mezzi nel caso l’Alleanza
dovesse passareall’azione.
All’inviato di Mosca èstatoricor-
dato chespetta anche allaRussia
esigere da Milosevic il rispetto de-
gli impegni assunticon Ieltsine
pur aumentando lapressione su
Milosevic, la Nato haribadito che
«la comunità internazionale non
appoggia l’idea di unKosovo indi-
pendente».

DUBLINO. È stato rilasciato Tho-
mas McMahon, condannato al-
l’ergastolo per l’omicidio di Lord
Mountbatten, unico membro del-
la famiglia reale britannica mai as-
sassinato dall’Ira. La sua liberazio-
ne è stata disposta in base alle pre-
visioni degli accordi di pace per
l’IrlandadelNordfirmatiil10apri-
lescorso. Il terroristarepubblicano
ha lasciato il carcere la notte tra
giovedìeieri.

LordLouisMountbatten,ziodel
principe Carlo, morì nell’agosto
del ‘79, dilaniato assieme ad altre
quattro persone da un’esplosione
che distrusse il suo yacht privato
nel porto di Mullaghmore, in Ir-
landa. McMahon, che era dete-
nuto a Dublino, già negli ultimi
due anni beneficiava di periodi
settimanali di libertà vigilata
grazie a un programma di alleg-
gerimento del regime carcerario
del governo irlandese.

La sua definitiva scarcerazio-
ne è stata contestata dal deputa-
to del Partito unionista dell’Ul-
ster Jeffrey Donaldson: «Il rila-
scio di questo famigerato assas-
sino è un’altra indicazione di
quanto sia prematuro l’approc-
cio dei governi britannico e ir-
landese alla liberazione dei ter-
roristi detenuti.

Molti lo ritengono una grossa
concessione all’Ira», ha afferma-
to. Ma Donaldson non è stato
l’unico a protestare. Dure criti-
che alla scarcerazione sono ve-
nute, infatti, da diversi espo-
nenti protestanti nord-irlandesi,
e anche da ambienti politici in-
glesi.

Gli accordi di pace prevedono
la scarcerazione sia dei condan-
nati per terrorismo appartenenti
ai gruppi, sia lealisti sia repub-
blicani, che hanno sottoscritto
l’intesa. Ne sono esclusi i dete-
nuti affiliati a tre organizzazioni
paramilitari repubblicane e a
una unionista che si sono disso-
ciate dal processo di pace.

Peter Robinson, esponente del
Partito democratico unionista,
una delle più radicali formazio-
ni politiche prostestanti dell’Ul-
ster, ha definito la scarcerazione
«offensiva» e ha commentato
che i reclusi dell’Ira «sono quelli
che hanno commesso i crimini
più atroci, e per quanto riguarda
l’opinione pubblica nordirlan-
dese tutto ciò non ha nulla a
che vedere con la giustizia, si
tratta di una decisione politica».
Critiche alla liberazione di
McMahon sono venute anche
dal Partito Conservatore. «Quel
che è preoccupante è che venga-
no rilasciati così tanti detenuti
dell’Ira benchè la stessa Ira stia
continuando pestaggi punitivi e
non abbia dato alcun segnale di
adempimento alla commissione
per il disarmo» dei gruppi para-
militari nordirlandesi, ha affer-
mato il portavoce conservatore
Andrew Mackay.

Una donna albanese prega in un campo a Pristina G.Tomasevic/Reuters

Per molti fuggitivi

Albania ponte
verso l’Italia

I villaggi vengono bombardati e poi dati alle fiamme. Ai kosovari in fuga mancano cibo, acqua e assistenza

I serbi fanno terra bruciata, 200mila gli sfollati
La testimonianza dei «guardiani dei villaggi»: gli anziani rimasti a sorvegliare le loro case abbandonate dopo le incursioni.

GINEVRA. Sonoalme-
no150milagli sfollati
in fuga nel Kosovo. È
questa la stima,peral-
tro approssimata per
difetto, fatta dall’Alto
commissariato delle
nazioni Unite per i ri-
fugiati. La situazione,
secondo l’organi-
smo,stadrammatica-
mente peggiorando,
calcolandoancheche
a questi 150 mila fug-
gitivi si sommano i
circa 50mila albanesi
delKosovo fuggiti nel Montenegro (circa 30mila), e in Albania, (circa13
mila).Diquestiultimibuonaparte,secondoinformativedellenostreau-
torità e dei servizi di sicurezza, è destinata ad accrescere l’esercito dei
clandestini che tenta di sbarcare sulle nostre coste. Proprio nei giorni
scorsi 4 fuggitividelKosovosonostati fermati,per furto, suuntrenoalla
stazione di Bari. Agli inquirenti hanno rivelato di aver raggiunto l’Italia
grazie a un «mediatore» albanese che organizzerebbe proprio il traffico
di fuggitivi del Kosovo tra Tirana e il nostro paese. L’allarme sul numero
deifuggitivichepossonoriversarsi inItaliaandrebbeperòridimensiona-
to,datoche lagranpartedegli sfollati fuggiti inMontenegroavrebbeco-
memetaaltripaesieuropei,soprattuttolaGermania.

In generale, secondo l’Onu, la situazione nel Kosovo «ricorda dram-
maticamente quanto è successo in Bosmia», ma non si ritiene del tutto
appropriato parlare di «pulizia etnica». Una politica del genere sarebbe
infattiunaautentica«pazzia», inunaprovinciapopolataal905dagente
di etniaalbanese. «Maèvero -hadetto ilportavocedell’Onusui rifugiati
Kris Janovski - che la gente è costretta a fuggire, che delle case sono bru-
ciate, che i villaggi si svuotano». L’altro ieri un convoglio di cinque ca-
mion carichi di socorsi ha raggiunto le olline nei dintorni di Malisevo.
Altriconvigli sonoprevistiperquesteore.L’Unicefhainfinecominciato
ladistribuzionedi20tonnellate inaltreregionidovesi sonoconcentrati
gli sfollati. Il principale leaderalbanesedellaprovinciaserbadelKosovo,
Ibrahim Rugova, si è detto pronto ad unirsi a un nuovo team negoziale
conleautoritàdiBelgrado.

Le denunce dell’Onu e delle as-
sociazioni umanitarie sono sem-
pre più drammatiche: la situazio-
ne nel Kosovo peggiora di ora in
ora. Gli sfollati hanno superato
largamente quota 200mila, la
gente fugge dai villaggi, che subi-
to dopo vengono incendiati dal-
le truppe serbe e, non trovando il
più delle volte un tetto per ripa-
rarsi, è costretta a vivere all’aper-
to. Vecchi, donne e bambini si
nascondono sulle colline, oppu-
re si ammassano in cento, a volte
duecento persone nella stesso
edificio, il più possibile lontano
dall’artiglieria serba che conti-
nua a martellare i piccoli centri.
Senza acqua, né cibo, né assisten-
za medica senza che ci sia qual-
cuno in grado di portarli in sal-
vo. A migliaia di kosovari ormai
manca tutto e il caldo di questa
estate terrificante sta facendo
morire i bambini di disidratazio-
ne.

Gli scontri continuano, soprat-
tutto nelle regioni di Junik e Dre-
nica. Malgrado il monito degli
Stati Uniti, malgrado l’indigna-
zione e gli appelli della comunità
internazionale. I serbi stanno fa-
cendo terra bruciata. È pulizia et-
nica? Si tratta di una nuova Bo-
snia? Kris Janowski, il portavoce
dell’Alto commissariato delle Na-
zioni Unite per i rifugiati (Unhcr)
risponde così: «È vero, i villaggi
vengono bombardati e, una vol-
ta fuggiti gli abitanti, le case ven-
gono incendiate; nel Kosovo è si-
curamente in atto una durissima
repressione, che sta provocando
un disastro umanitario, ma non
si può parlare di pulizia etnica».
Non bisogna dimenticare che il

90 per cento della popolazione è
di etnia albanese, spiega il fun-
zionario dell’Onu, e lo scenario è
diverso da quello che si venne a
configurare negli anni anni scor-
si in Bosnia-Erzegovina. Allora le
minoranze, serbe, croate, musul-
mane, vivevano insieme, negli
stessi villaggi: «All’epoca, alle ag-
gressioni rapide e brutali si af-
fiancò la deportazione della gen-
te nei campi di concentramento.
I serbi per ora non son arrivati a
questo e spero che mai ci arrive-
ranno».

Tuttavia, è innegabile, ammet-
te Janowski, che la politica della
terra bruciata sta gettando la
gente nella disperazione, la sta
costringendo a fuggire, a spostar-
si continuamente dai villaggi che
via via vengono attaccati dai ser-
bi. L’impressione è che si stia
mettendo in atto una vera e pro-
pria strategia di epurazione.

E si susseguono le testimo-
nianze, raccolte, in circostanze
spesso difficili e nonostante la
manifesta ostilità delle autorità
serbe, dai giornalisti che riescono
a raggiungere le località teatro
delle repressioni più dure. Come
quella, raccolta nel villaggio di
Stutica, dall’agenzia France Pres-
se. Un vecchio contadino, quan-
do i suoi sono scappati dalla sua
piccola casa bombardata dome-
nica dall’artiglieria serba, è rima-
sto con pochi altri a vegliarne i
resti. A Drenica, come dappertut-
to nel Kosovo, l’usanza albanese
è quella di lasciare un membro
della famiglia, in generale l’uo-
mo più anziano, sul posto a
sprezzo del pericolo, mentre si
caricano in fretta materassi, don-

ne e bambini sui rimorchi dei
trattori. Nazir, 62 anni, non dor-
me da molte ore, si poggia con la
mano tremante sul bastone e in-
dica non lontano dal suo porto-
ne il cratere di una bomba che
lunedì mattina ha ucciso, dice,
quattro persone di cui tre bam-
bin. Nel cortile della casa, il pavi-
mento è ancora macchiato di
sangue: «Abbiamo sistemato i
corpi nella stanza grande e abbia-
mo aspettato che fuori si calmas-
se per seppellirli», racconta il
vecchio. «Undici membri della
mia famiglia sono scappati: cre-
do che siano in una scuola di Ci-
rez, o più lontano ancora. Quan-
to a me il mio posto è qui». In-
tanto, a piccoli gruppi alcune fi-
gure scivolano nel cortile della
fattoria è l’ora della piccola as-
semblea dei «guardiani del vil-
laggio», hanno scelto la finestra
di una delle ultime case del bor-
go che sorge su un’altura per
contemplare in silenzio il terribi-
le spettacolo della valle in fuoco.
Evitano le strada da cui potreb-
bero essere notati dai carri serbi
appostati ai piedi della collina.

A ogni spostamento dei carri i
«guardiani» sussultano. «Finché
siamo qui, il villaggio non è mor-
to, mormora il più giovane «met-
tendo le nostre riserve in comu-
ne, possiamo resistere a lungo.
Resteremo fino a quando il pri-
mo soldato serbo a piedi apparirà
giù, in fondo alla strada. Allora
fuggiremo se lo potremo ancora.
Dopo, loro saccheggeranno e
bruceranno tutto, come hanno
fatto dappertutto». L’eco delle
cannonate si sente da lontano
verso ovest, colonne di fumo ne-

ro all’orizzonte. I tiri si intensifi-
cano, bombe di mortaio e raffi-
che di proiettili si abbattono sul
villaggio vicino di Poluza, si in-
terrompono, poi riprendono.
Poi, con il motore scoppiettante
entra nel villaggio il trattore ros-
so di Skender. È un elettricista di
38 anni, racconta di essere scap-
pato lunedì dal villaggio vicino
di Lausa, bastione storico dei ri-
belli dell’armata di liberazione
del Kosovo (Uck) caduto martedì
nelle mani delle forze dell’ordi-
ne. «Ho portato la mia famiglia
al riparo a Mitrovica (la grande
città dei dintorni più a nord) ed
ora faccio andata e ritorno per
portare vettovaglie a quelli che
sono rimasti indietro», spiega.
Nel baule di legno dietro al mo-
tore, due pezzi di pane e due bot-
tiglie d’olio. «Distribuisco quello
che mi danno finché è possibi-
le».

A Lusa i ragazzi dell’Uck han-
no resistito cinque giorni ma
non hanno mai notato l’ombra
di un soldato sul quale sparare»,
prosegue. «Che fare contro l’arti-
glieria? I serbi hanno anche tira-
to un missile che ha aperto un
cratere di sette metri di larghez-
za». A metà altezza di una colli-
na, lontano da ogni asse di co-
municazione, Stutica non era
mai stata in prima linea, assicu-
rano i vecchi contadini: «Abbia-
mo visto passare molte persone
dell’Uck dalla pista - precisa uno
di loro - perché è una delle poche
che si possono ancora percorrere.
Ma quelli che si ritirano son più
di quelli che vanno al fronte».

Daniela Quaresima

La nomina di Moallem in Galilea: il Vaticano risponde duramente alle critiche israeliane

«Netanyahu, scegliamo noi i vescovi»
La polemica sul prelato, che Gerusalemme considera un amico dei palestinesi, «è un ostacolo alla visita del Papa».

Nuovo guaio
giudiziario
per Leotard

Morta in Cile
la madre
di 57 figli

Un cimitero
per 6.600 morti
italiani in Russia

MOSCA. Una croce, un rito
funebre e una sepoltura
degna di questo nome. Lo
avranno da oggi 6.600
soldati italiani dell’Armir
(Armata di spedizione in
Russia) morti in un campo
di prigionia sovietico, in
prossimità di Tambov, 500
chilometri a sud di Mosca.
La benedizione del
cimitero, in un bosco alle
porte del villaggio di Rada,
avverrà con una cerimonia
alla quale parteciperanno
sacerdoti della Chiesa
ortodossa russa e della
Chiesa cattolica e autorità
locali. Vi saranno anche
rappresentanti
diplomatici, militari e delle
organizzazioni dei
veterani. L’autorizzazione
a rintracciare i corpi risale
al 1991, dopo la fine del
regime sovietico.

CITTÀ’ DEL VATICANO. La S. Se-
de, replicando ieri con una fer-
ma dichiarazione alle riserve
espresse dal primo ministro
israeliano, Benyamin Neta-
nyau, circa la nomina di
mons. Butrus Moallem come
vescovo dei greco-melchiti-
cattolici in Galilea, ha fatto
notare che «la nomina dei ve-
scovi della Chiesa cattolica
spetta al romano Pontefice
nell’esercizio del suo potere su-
premo». Nessuno, quindi, vi
può interferire. Sono stati, co-
sì, respinti i tentativi del go-
verno israeliano e degli am-
bienti più integralisti che lo
sostengono di gettare ombre
su un vescovo non gradito,
nella speranza di indurre il Pa-
pa a sceglierne un altro.

Ma nella dichiarazione, affi-
data al vice direttore della Sala
Stampa vaticana padre Ciro
Benedettini, la S. Sede ha ri-
chiamato l’attenzione del Go-
verno israeliano sull’«Accordo
fondamentale», sottoscritto il
31 dicembre 1993 dal Vaticano

e dallo Stato di Israele, che
«nell’art. 3, paragrafi 1 e 2, pre-
vede l’autonomia della Chiesa
e dello Stato, ciascuno nel pro-
prio ambito».

Ciò vuol dire che il Papa, nel
nominare mons. Butrus Moal-
lem a vescovo dei greco-mel-
chiti-cattolici in Galilea non
solo ha esercitato la sua pote-
stà insindacabile, ma ha rispet-
tato anche un accordo bilate-
rale che la riconosce, per cui
ogni altro discorso è soltanto
pretestuoso e fuorviante e co-
me tale da respingere.

Quanto alle insinuazioni del
Governo israeliano enfatizzate
da una certa stampa conserva-
trice, secondo cui il Sinodo
della Chiesa greco-melchita-
cattolica non sarebbe stato se-
reno nell’indicare mons. Moal-
lem al Papa perché ne forma-
lizzasse la nomina, la S. Sede
ha rilevato che esso «si è com-
portato libero da ogni pressio-
ne esterna». È risultata, perciò,
infondata e strumentale l’ipo-
tesi avanzata dall’ex agente del

servizio segreto israeliano ed
oggi consigliere della munici-
palità di Gerusalemme,
Shmuel Eviatar, per il quale il
Sinodo della Chiesa greco-mel-
chita-cattolica avrebbe preferi-
to mons. Moallem perché con-
siderato «filo-palestinese», e
non padre Emile Shufani, che,
invece, sarebbe «filo-israelia-
no».

La verità è che, secondo fon-
ti vaticane, ogni pretesto è
buono per intralciare la ripresa
del processo di pace ed impe-
dire che si creino le condizioni
adeguate per favorire il tanto
desiderato viaggio di Giovanni
Paolo II in Terra Santa e, in
particolare, a Gerusalemme ed
a Betlemme, in vista del Giubi-
leo del 2000. Anzi, il Papa vor-
rebbe, con l’occasione, visitare
pure Baghdad e Damasco. Ed è
per questo che la S. Sede inten-
sifica le sue iniziative rivolte a
rilanciare il processo di pace in
tutta l’area mediorientale.

La stessa nomina di mons.
Butrus Moallem va in questa

direzione, secondo la S. Sede,
contrariamente a tutte le illa-
zioni e insinuazioni. Infatti, il
vescovo Moallem, che si trova
ancora in Brasile, è nato nel
1928 in una località presso Na-
zareth, in una famiglia di dieci
figli con legami molto stretti
alla Chiesa cattolica. Una so-
rella del nuovo vescovo della
Galilea è suora. Perciò, la scelta
del Papa è caduta su mons. Bu-
trus Moallem perché è nato in
Terra Santa e, soprattutto, per-
ché, oltre a parlare l’arabo (la
sua lingua materna) e l’ebrai-
co, conosce il latino, il greco, il
francese e l’inglese.

Autore di numerose pubbli-
cazioni ed apprezzato confe-
renziere, il presule è uno spe-
cialista nel campo del dialogo
ecumenico, tanto che è stato
membro, per molti anni, del
Pontificio consiglio per la pro-
mozione dell’unità dei cristia-
ni e della Commissione ecu-
menica greco-melchita.

Alceste Santini

PARIGI. Cinque milioni di franchi,
unmiliardoemezzodilire,hannore-
galato a Francois Leotard, ex mini-
stro della difesa francese, presidente
dell’Udf e cofondatore (con Philippe
Seguin)dellanuova«Alliance»,l’ulti-
mo guaio giudiziario. Leotardè inda-
gato per un prestito ottenuto nel ‘96
dal Pr (Partito repubblicano) di cui
era presidente. Cinque milioni di
franchi che una finanziaria italiana
versò al Pr nel momento stesso in cui
un fiduciario di Leotard depositava
su un suo conto lussemburghese, in
contanti, la stessa somma. Laurence
Vichnevsky e Eva Joly, i due magi-
strati responsabili dell’inchiesta, lo
accusano di «riciclaggio». Luinonha
reagito bene: ha coperto di insulti i
giornalisti, ed è sparito con il suo av-
vocato.Leotarderagiàstatoaccusato
di un abuso edilizio, di finanziamen-
to illegale, poi chiamato in causa, in
un libro, come mandante dell’assas-
sinio della deputata Yann Piat. Fino-
ra archiviazioni e assoluzioni. Ma la
nuova «Aliance» Udf e Rpr, non na-
scetrabuoniauspici.

SANTIAGO DEL CILE. È morta la
madre delprimatoGuinness,Leon-
tina Espinoza, ritenuta una delle
donne più prolifiche del mondo,
avendo messo al mondo 57 figli, 55
deiqualisopravvissutiedoraorfani,
ma confortati da oltre cento loro fi-
gli e dal patriarca della famiglia ri-
mastovedovo:ilcontadinoargenti-
no Gerardo Secundo Albina, più
giovane di vent’anni della prolifica
moglie.

Leontina, da tempo malata, ave-
va 87 anni: è spirata ieri in seguito a
coma diabetico nella sua misera ba-
racca nel quartiere Bellavista di San
Antonio, città a circa 90 chilometri
a ovest di Santiago del Cile. La ma-
dredelprimato,eanchequestoèec-
cezionale, aveva avuto nove parti
trigemellari e undici volte due ge-
melli. Fiera dei suoi figli, Leontina,
comparsa anni fa alla televisione ci-
lena aveva detto: «Nessuno di loro
ha vizi anche se siamo molto pove-
ri», manifestando orgoglio perché
«tutti hanno un lavoro e li tengo
conme».


